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L’Intervista

Enrico Pugliese

05COM09AF01

«L’Europa
deve ripartire
dal Libro Bianco
di Delors
tenendo
conto
delle specificità
dei singoli
paesi
Proprio
l’Italia dimostra
l’infondatezza
delle ricette
neoliberiste»Sintesi

La disoccupazione
vista da sinistra
La disoccupazione e la sinistra. È uno degli argomenti

all’ordine del giorno da quando alcunedelle ricettepra-
ticate dai liberisti vengono accreditate come utili, inte-
ressanti da governi di centrosinistra in Europa. Lo ha
scrittorecentementeunesponentedelPdsUmbertoRa-
nieri, responsabile della sezione esteri. Il lavoro inEuro-
pa si creare solo «all’americana». Sui modelli da imitare
ci sonostatepolemichenell’ultimariunionedelG7(più
la Russia) a Denver. Dopo aver incontrato il presidente
«coabitato» Chirac, il premier francese Jospin, che non
ha partecipato al vertice dei Grandi, ha dichiarato che è
intollerabilel’ossessioneegemonicadiClintonneicon-
frontidell’Europa.Noieuropeiabbiamoinostrimodelli
e non rinunciamo ad una via autonoma rispetto ai det-
tami anglosassoni. Da una parte la flessibilità dall’altra
l’inflessibilità.

Daunaparte lamobilitàdall’altral’immobilitàdelga-
rantismoatuttiicosti (soprattuttodelleimpresee/odel-
lo stato). Le cose stanno davvero così? Enrico Pugliese
insegna sociologia del lavoro all’università di Napoli, è
autoredinumerosisaggisulmercatodellavoronelmez-
zogiorno.OraconEnricoRebeggianihapubblicatouno
studio sulla disoccupazione italiana («Occupazione e
disoccupazione in Italia 1945-1995», Edizioni Lavoro,
28mila lire)nelqualesimettonoafuocoalcuniconcetti
chiave che troppo frettolosamente vengono trattati
nelladiscussioneinItaliaefuori.

«Io dico - afferma Pugliese - che dobbiamo tornare al
rapporto Delors. Molti oggi si sono dimenticati che alla
base di quel rapporto ritenuto formalmente valido da
15governic’èlaconvinzionechelaripresadegli investi-
menti determini sia una crescita della domanda, che
conduce ad un incremento del reddito effettivo, sia un
aumentodellacapacitàproduttivaedellacompetitività
delle imprese intuttaEuropa.Èchiarochela ripresadel-
la crescita economica è una condizione necessaria, ma
non sufficiente per creare posti di lavoro. L’altro corno
del dilemma è rappresentato dall’assetto del mercato
del lavoro europeo che, rispetto a quelli americano e
giapponese,risultainvecchiato».

IlLibroBiancononhafattomoltastradainEuropa
anche se recentemente i 15 governi hanno dovuto
correggere il tiro proprio sulla disoccupazione per
poterprocedereconlamonetaunica.

«Esattamente. Il richiamo a Delors non è di carattere
formale. Credo che la discussione anche in Italia sia vi-
ziata da una falsa partenza: la piena occupazione delle
forze di lavoro non è mai stata raggiunta nell’insieme
del paese, le élites dirigenti non hanno mai posto
obiettivo al centro della politica economica. Non c’è
sull’occupazione la stessa tensione che in Italia c’è
stata e c’è tuttora sulla lotta contro l’inflazione.
Questo deve far pensare tutti. In Italia è aumentato
il numero delle persone escluse dal mondo del lavo-
ro o perché il lavoro lo hanno perso o perché non vi
sono mai entrate. C’è stato un modesto incremento
nel numero degli occupati di fronte ad un notevole
incremento della popolazione negli ultimi cinquan-
t’anni. Nel 1995 con 56 milioni di abitanti in Italia
gli occupati erano venti milioni, i disoccupati 2,5
milioni. Nell’insieme le forze di lavoro raggiungeva-
no quasi i 23 milioni di unità e il tasso di partecipa-
zione della forza lavoro era pari al 40%. Il tasso di
occupazione cioè l’incidenza degli occupati sul tota-
le della popolazione era del 35,3%, il livello più bas-
so in Europa se si esclude la Spagna. Nel 1948 la po-
polazione era poco superiore ai 46 milioni di perso-
ne e il numero degli occupati sfiorava i 19 milioni.
Conclusione: la disoccupazione in Italia è il proble-
ma numero uno dell’agenda politica nazionale e
rappresenta di per sé un problema strutturale. Infat-
ti, non è mai scesa al di sotto di una soglia che si
possa ritenere accettabile ed è stata prevalentemente
concentrata nelle regioni meridionali».

Nelsuo librosidefinisceunparticolaremodellodi
mercatodel lavoro,cheproducedisoccupazione,co-
muneatuttal’Europamediterranea.

«Uno dei limiti dell’impostazione del Libro Bianco è
che le sue ricette sembrano troppo omogenee, troppo
uniformi e questo non hamolto senso essendo la disoc-
cupazione europea molto differenziata anche all’inter-
nodisingoli stati. InItaliaperesempiocisonoidisoccu-

pati da de-industrializzazione che per laprima volta ap-
paiono dopo l’ultima recessione dell’inizio degli anni
’90. Prima non si vedevano perché funzionavano tutti i
meccanismidisalvataggioedimascheramentodelladi-
soccupazioneattraversoprepensionamentiecassainte-
grazione. Questo avviene in alcune aree del nord, l’ex
triangolo industriale per esempio. (Ex perché Genova è
praticamente sparita dalla mappa della grande indu-
stria.) Poi c’è la disoccupazione derivata dalle ristruttu-
razioni produttive intimamente legata all’evoluzione
tecnologica. Infine la disoccupazione delle regioni del
sud,questasìdavverostrutturale.Nelsudèdeterminan-
te la carenza degli investimenti, la condizione di un tes-
sutoproduttivochesidegrada,chesiasciuga».

Veniamoalmodellomediterraneo.
«Cisonocondizionisimili inGrecia,Spagna,Italia, in

parte Francia. Nei primi trepaesi peresempio la parteci-
pazione femminile al mondo del lavoro resta di dimen-
sioni modeste: siamo circa al 34-35% con tassi di disoc-
cupazione del 28%, del 24% e del 30%. Poche donne al
lavoro, tanti rischi di perderlosece l’hanno.Ladisoccu-
pazionegiovanilesièaggravatanell’ultimodecennioin
tutti questi paesi: negli stessi tre paesi i tassi di disoccu-
pazione giovanile, cioè di persone di età inferiore ai 25
anni, èdel27,7%,del45,4%edel32,3%.Concludendo:
i tratti comuni a questi paesi sono due, donne svantag-
giate e giovani fuori dal mercato del lavoro, un’intera
generazioneormainonhamaiavutounrapportoconil
lavoro,aumentanoquellechenoisociologichiamiamo
le “famiglie lunghe” nelle quali l’adolescenza non fini-
sce mai, si prolunga indefinitamente la cosiddetta “età
dello spreco”. E, altro tratto comune ai paesi mediterra-
nei, non esiste solo la disoccupazione evidente, esplici-
ta,maesisteunadisoccupazionenascostacostituitadal-
la forza lavoro debole uscita dal mercato del lavoro con
scarsepossibilitàdirientro.Perquestooggisiparlatanto
diriattivazionedeimeccanismidiformazione».

Meglio un lavoro pagato in misura inferiore ai li-
vellicontrattualiomeglionessunlavoro?

«Ad una domanda del genere la mia risposta istintiva
è:unsalario legale,contrattato,giusto,aparitàdi lavoro
parità di salario deve essere garantito, no alle gabbie sa-
lariali. Poi come sociologo effettuo dei sondaggi sul
campo e ascolto le risposte dei giovani : loro, i giovani
reali, sono disponibili a lavorare per paghe inferiori a
quelle stabilitedaicontratti.Sequestoèveroèancheve-
rounaltrofatto:eliminareunsistemadigaranzieacqui-
site non implica automaticamente un incremento del-
l’occupazione. Guardiamo a quanto è successo in Italia
con i contratti di formazione e lavoro che dagli anni ‘80
hanno reso molto conveniente per le imprese l’assun-
zione di giovani. Hanno funzionato sostanzialmente
nelcentro-norddoveladomandadilavoroèstatamolto
dinamica,parliamodizone incui ladisoccupazioneèal
5%. Praticamente non esiste. Al sud, dove non c’è lavo-
ro, non se n’è quasi vista l’ombra. Una cosa resta indi-
mostrata: che con la riduzione dei salari si riattiva auto-
maticamenteladomanda».

L’Italia passa per uno dei paesi più immobili dal
puntodivistadelmercatodellavoro.Ècosì?

«Sesiguarda l’insiemedelmercatodel lavoro italiano
dobbiamo tenere conto delle dimensioni enormi del-
l’apparato pubblico. Quindi la risposta è ovvia. Per
quanto riguarda il settore privato ha molto successo la
tesi secondo cui lamobilitàdeidipendentièbassissima.
Non è così vero come sicrede. Una ricercaeffettuata per
conto per conto della Commissione europea sulla base
deidati fornitidall’Inpshadimostratochiaramenteche
iltassodiricambiodeipostidi lavoroinItaliaèpiuttosto
elevato. Ogni anno nel nostro paese si distrugge più del
20% dei posti di lavoro, la durata media di una occupa-
zioneèdi4-5anni.Noncitroviamoquindi inunasitua-
zione molto diversa da quella in cui si trovano gli Stati
Uniti.

Non parliamo della Germania che, da questo punto
divista,surclassiamoabbondantemente.Elamobilitàsi
rivelapiù elevata nel Mezzogiornoacausadelpesocon-
siderevoledell’attivitàedilizia.EproprionelMezzogior-
noil tassodidisoccupazioneèdicircatrevoltesuperiore
aquellodelcentro-nord».

Antonio Pollio Salimbeni


